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Non ci sono veri confini tra noi e il nostro corpo, tra noi e le altre persone, tra noi e il mondo, tra noi e Dio. Siamo tutti interconnessi: i nostri pensieri, le nostre parole e le nostre azioni, influenzano l’universo. Ricordiamoci che l’universo è infinito e che noi siamo parte dell’universo e quindi siamo infiniti


 


Da “  I  7 Principi Huna”





 


 


Dedicato alle persone care


che hanno avuto la ventura di stare con me





 


PREMESSA


 


 


 


Nel silenzio del lungo interminabile isolamento causato dal Covid-19 c’è chi ha scritto canzoni, libri, chi ha creato opere d’arte, chi ha fatto lezioni on line, chi ha imparato a fare il pane, chi dirette televisive, chi si è innamorato della dirimpettaia del palazzo, chi ha fatto dei video divertenti, chi ha litigato continuamente con il compagno o la compagna, chi è diventato virale nel web …..io ho  ripercorso in un flash  tutta la  mia vita. Molta tristezza e rimpianti,  perché tranne la nascita di mio figlio tutto il resto è stato un susseguirsi di errori su errori, come quando si parte sempre col piede sbagliato. Mi è balzato alla memoria un fatto che avevo quasi rimosso e sottovalutato, che sicuramente ha condizionato tutta la mia vita e che potrebbe essere la causa di tutti i miei fallimenti e non solo,  anche se i giornali non ne parlarono e non si fece nessun film. Io e i miei genitori siamo stati, nostro malgrado, dei pionieri nel lento movimento che portò al riscatto sociale della donna negli anni 60. 	


53 anni fa accadde qualcosa che stravolse la mia vita e quella della mia famiglia di origine. Per me è un’impresa titanica mettere per iscritto qualcosa che si trova solo nei miei ricordi sfocati, ricordi che oltre tutto ho cercato di cancellare con tutte le mie forze e che mi hanno creato non pochi disagi psicologici.


Ho la consapevolezza di non avere scritto altro che i diari adolescenziali, qualche lettera d’amore,  le tesine delle materie e la tesi presentata all’Accademia di Belle Arti nel 2011 da 110/110 e lode meritato, in barba a qualche docente che non  vedeva di buon occhio le cinquantenni alla riscossa. Non ho letto molti libri in vita mia perché amavo e amo creare opere artistiche: sculture in pietra e in argilla, disegni, quadri a tecnica mista, soprammobili di vario genere, ma,  non avendone trovato mai la giusta collocazione commerciale, miseramente abbandonati  giacciono ricoperti dalla polvere in garage o nel terrazzo per la mia  mancanza di concretizzazione. Di conseguenza posso dire di non avere idea di come si scriva un libro, certamente ci saranno delle regole ma ci sono anche  regole per creare un quadro, una statua  ed io ci sono riuscita lo stesso bypassandole e quindi mi lascerò guidare dai miei tristi ricordi, dai miei eterni fallimenti e dai conseguenti rimorsi e rimpianti. Un bel cocktail esplosivo.  Una ragazzina di 14 anni che in pieni anni 60,  innamorata di Paul McCartney, decide di andarlo a incontrare.





 


PROLOGO


 


 


 


Ho avuto la “sfortuna” di nascere e vivere in un paesino in provincia di Catania, che ha dato i natali a grandi personaggi  illustri  ma retrogrado e primitivo. Sfortuna sì, perché con la mia mentalità anticonformista, in quell’ambiente, ero una disadattata, ero sempre alla ricerca di qualcosa di nuovo, mi evolvevo continuamente, mi discostavo dalle altre ragazze stereotipate, marchiate a fuoco  da una mentalità ottusa, bigotta, fatta di silenzi atavici, di pensieri nascosti, censurati, morbosi.


Ma, pensandoci bene, ora mi chiedo come ho fatto a diventare una contestatrice? Una “ribelle”? Come ho fatto a sapere del  movimento della Beat Generation? Dei capelloni? Come ho fatto? Con quali mezzi di comunicazione? Alla stessa stregua non mi spiego come  sono stati materialmente organizzati,  da Nord a Sud, tutti i processi politici e militari che hanno portato all’Unità d’Italia; come fanno la radio, il telefono, internet, la Tv a funzionare.


Strana cosa per una donna all’avanguardia quale sono io, aperta all’Universo, di essere così primitiva.


Una delle grandi contestazioni che ha rivoluzionato la mia vita  è stata quella che nel 1972 divenni vegetariana, quando in Italia eravamo ancora agli albori di questo stile di vita, a stento se ne conosceva il termine e non c’era una cultura alimentare tranne la Macrobiotica che ammetteva le carni bianche. “Non voglio uccidere per la mia sopravvivenza” e mi lasciai  andare pensando di morire di fame, tappandomi il naso tutte le volte che sentivo gli odori dei barbecue e il mio stomaco ruggiva; non riuscivo a tagliare neanche le carote ma mangiavo il latte e i suoi derivati, le uova, perché, erroneamente, pensavo di non uccidere nessuno. Ma, ahimè, nell’aprile del 2012, mentre mi trovavo ricoverata  in clinica per il distacco dell’emipiatto tibiale causato da una banale caduta in casa, nelle notti insonni mi faceva compagnia la radio e in una trasmissione mi trovai ad ascoltare  Red uno dei quattro mitici Pooh; chi meglio di lui poteva distrarmi dal dolore! Ma mi sbagliavooo, perché ad un certo punto cominciò a descrivere la fine atroce che fanno i pulcini maschi, separati dalle ovaiole e non essendo commestibili, messi su un tapis roulant vanno dritti dritti dentro un tritacarne, vivi! E’ stato tanto il dolore che non sentivo  nemmeno il mio!!!  E  l’avvento di Facebook fece il resto. Venni a scoprire con orrore le atrocità che si celavano dietro quegli alimenti che credevo fossero donati “generosamente” dagli animali e che per produrre le tonnellate di semi di soia e per i pascoli, stanno distruggendo l’Amazzonia polmone della Terra e i suoi abitanti.


La F.A.O. sostiene, fin dal 2006, che il cibo e l‘acqua utilizzati per gli allevamenti intensivi potrebbero, senza bisogno di depauperare l’Amazzonia, sfamare milioni di uomini e bambini che muoiono di fame e di sete! Per non parlare del gas serra prodotto dai loro escrementi, che arriva al 17% delle emissioni Ue, più di tutte le automobili e i furgoni circolanti messi insieme (Greenpeace). E pensare che ero orgogliosa di essere “VEGETARIANA”! Ed ecco l’ennesima svolta epocale, divenni di colpo antispecista e vegana, per gli animali, per gli affamati e “per la Terra” ( la nostra “Casa Comune” espressione coniata da Papa Francesco). Il “ mio” Paul McCartney dice che “se i mattatoi avessero le pareti di vetro le persone non mangerebbero più carne!”
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